
DINO DI COI,Bl!:RTALDO _ SONJA SLAVIK

IL GIACIMENTO CINABRIFERO DI IDRIA IN JUGOSLAVIA

Premessa.

Il ciclo delle indagini sui giacimcnti metalliferi dclle Alpi eentro­
orientali, già iniziato da uno di noi (DI COLIWRTALI)(» fin dal 1954 sotto
gli auspici del Consiglio Nazionale delle Ricerche, si è andato progres­
sivamente sviluppando con la. ol'gani1.zM:ione di un pl'ogramma di la­
vori che impegna la collaborazione scientifica fra il Centro studi di
Petrogr-afia e Geologia del C,N.&. presso l'Gniversità di Padova e la
Raibl Soc, Mineraria dcI Predil. A tale collaborazione programmata
venlle recentemente a far parte anche l'Istituto di Mineralogia e Pe­
trografia dell'Università di Milano.

Nel quadro di queste ricerche abbiamo inserito auche lo studio del
giacimcnto cinabrifero di Idria, che, pur non essendo più in territorio

italiano, per le sue dimensioni, pCI' T'ambiente geotettonieo in cui è in­
sediato, pcr la termalitlÌ della sua deposi1.ione, assume ulla importanza
di pI'im 'ordine per l'interpreta1.ione della genesi dei giacimenti alpini.

Pel' compiere questo studio llllO di noi (SI,A\'IK) si è rccato in Jugo­
slavia, a Idria, durante l'estate dcI 1958, per eseguire il rilievo gcolo­
gieo e tettonico dcII a zona minel'aria, sia ill superficie che nel sottosuolo
(particolarmente Ilei livclli HP, VITo, XIO) prelevando sistcmaticamente
una serie di campi()Ili sia della roccia incassante che dei minel'ali,

Nei laboratori dell 'Ufficio Geologico della «Raibl» in Udine ed
in parte pl"esso I 'btituto di Mineralogia dcII 'Università di ~'Iilano, ab­
biamo eseguito assieme lo studio minerografico ed abbiamo dedotto delle
conclusioni nuove sulla gellesi del giacimento, di cui si rifel'isce Ilell 'tÙ­

tima parte del presente layoro.

Gli studi condotti in precedcnza sul giacimento di Idl'ia l'isalgono
agli ultimi alllli dcI secolo scorso ed ai primi dci '900 c tra questi il
laYOI'O più significativo, di .1, KROPAC, è: «Die Lagcrstattenverllliltnisse
des Bergbaugebietes Idria », del 1912, che ha rappresentato la prima
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base, soprattutto geologieo.tettoniea, per lo sviluppo delle ricercbe suc­
cessh·e. In questo lavoro di KROPAC nOli è però trattata la parte mine­
rografica.

Quando già il nostro stndio era giunto al termine è comparso un
interessante lavoro di un geologo jugoslavo, B. BERcE, di cui abbiamo
rile\'ato le parti più significative e le abbiamo discusse in relazione ai
nostri risultati.

Facciamo presente che il nostro studio è stato maggiormente
indiriZUlto alle ricerche minerografiche e genetiche. Infatti, data
l'estrema complicazione geologica e tettonica della regione di Idria ed
il relativo tempo Il disposizione per condurre le ricerche di campagna.
non è stato possibile offl'ire un contributo sensibile a questo riguardo,
come cra ncl nostro desiderio.

:-l'cl chiudere questa breve premessa ci sentilllllO in dovere di fin­
gruzillre la D'ircziO?ll3 dello, Jl1i1liera di ldna che ha permesso lo svolgere
delle ricerche di call1pagllll, ed in particolllrc il flc010(J0 I. Mlakar; il
Dott. IlIY. G. Xogara. Direttore Generale della c Raibl », il Pro!. G.
SChiavÌ1lOiQ, Direttore dcII 'Istituto di Mineralogia dell 'Università di
Milano, il Pro!. A. Bianchi, Direttore del Centro Studi di PetrograIia
e Geologia del C.X.H. presso l'Università di Padova, per aver age\'"olato
le nostre ricerche di laboratorio.

Geologi& dell& regione.

Nella regione di Idria compaiono le segnenti unità geologiche:

iUesozoico

Paleozoico

~ Cretacico

( Trias

~ Permico

~ Carbonifero

I~:;~ci:O(S. Cassiano)
Ladinico
Anisico
'Ycrfcniano

~ superiore
~ medio

Questi terreni risultano schcmaticamentc rappresentati nella co­
lonna stratigrafica della fig. 2.
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(Jarbonifero

Nella regione UI esame il Carbonifero è principalmellte costituito
da quella particolare formazione geologica chiamata « Scisti di Gailtal »

-e costituita da argilloscisti piritiferi di colore scmo sino a nero per

presenza di bitume. A questa formazione era stato dato in passato anche

il Home di «Sielberschicfer» ossia di «scisti argentei », perchè in essa

si trova spesso il mercurio allo stato nativo sotto forma di gocce, Questi
:scisti oltre che in superficie si trovano anche nel sottosuolo e coprono il
giacimento proleg~endolo dali 'azione meccanica e chimica delle acque

superficiali, specialmente da quelle del fiume Idria.

Altel"llate agli «Seisti di Gailtal» compaiono pure delle arenarie

·quarzose di colore grigio, in strati della potenza di poco superiore al
metro. Le arenarie sono contraddistinte da molta mica, ben visibile sui

piani di stratifieazione, da cristalli c).i pirite spesso di notevoli dimen­

sioni e talora da resti vegetali. In sezione sottile si osserva una struttura

granulal'e ed una composizione minel"alogica caratterizzata da quarzo,

lI1uscovite, plagioclasi, cpidoto, pil'ile, limonitc; il cemento è formato
da ealeite e quarzo mierocristallino.

L'età degli «Seisti di Gailtal» e delle arenarie è stata rifel'ita al
Carbonifero dal [J;POLI), ili base a fossili ehial'amente determinati (Ca­

lamites suckowii BI'gt." Dict)'optel'is Brognarti Gutb., Sagenaria sp.,

Productlls gigantf'us MarL) (14),

Permico

A Idl'ia si può distinguere ehiaramente il Permico superiore e

medio, TI primo è rappresentato dalla « Formazione a Bellerophon » con

calcari e dolomie bituminosi, \"enati di calcite e dolomite e contenenti

.alcuni .fossili tipici come il Belleropholl sp" il 'Vaagenophylhlll1 in­
·dienm cd il Gymnoeodium bclleropholltis (17), Una faeies dolomitica
,'iferibile al Permico superiore è stata da noi rinvenuta nel sottosllolo

nei livelli più }ll"ofondi.
n Permieo medio è caratterizzato dalle «Arenarie di Val Gal'dena»

ehe qui appaiono di colori variabili dal grigio al giallastro sino al rosso,

per eui in passato furono spesso confuse con le vicine arenarie del

'Verfeniano.
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.Pig. 1. - Cortina geologico del/a regiQ~ di Idrio. 1. Quaternario: allu­

vi.~le. 2. Cretacico: calcari. 3. Norico: Dolomia principale. 4. Carnico: ca.!­

l'uri maniOlli e dolomie. 5. Lndinico: tufi, conglomerali, calcari, arenarie
tufncee e scisti bituminosi. 6. Anisico: dolomia del Serlll c conglomerati

dolomitiei. 7. "\VerfoniallO: clllcnri oolitici, dolomie, arenarie e scisti mieaeei.

llPermico: calcari 6 dolomie bituminosi e arenarie quar.r.olle. 9. Carboni­

fero: arenario qUar~o8o'lllieacee e flCisti bituminosi. lO. Unee di disloca­

zione. Il. DiTe:tione 6 immersione degli strati. 12. Principali ingrea.i della

Miniera.
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Trias

a) We1"feniaJlo

Gli strati di Wcrfen, nei due piani di Siusi e di Campil, assieme
alla dolomia anisica ed ai terreni del Ladinico, sono le formazioni più
diffuse nella ZOlla mincralizzata.

8t1'ali di SÙtSl. La ZOlla di transizione tra Permico e \Verfeniano
è rappresentata da una dolomia chiara con interstrati neri bituminosi.

'""~
, ,, ,, ,

Dolomia prin~pall

Dolomia bia..u di $co,h•• ('Zuck..."olomit1

Calca.i m.r..osi scu.i stnlilinl

Slr.1i "i Campli

•

•

TUli verdOllloli

Scisli

Congtomerali ..r;colori
'Scilli di Skollu': .11.......,. di lei"i .... i I
,',"arie tutac••

lcilli m..,. ..où
dolomi.. s.ccaro'''e

_••c•••I~!l!"..C!!~~~!'__ ..
St•• ti di siuli ICÒlti • are....i. miClc.i

.oui. Is<-uni •
__ . . __ . ,!l.!'!!!."l~_~~!~!~_~t!~!I!!':..t.

·'ormuion•• B.lllrollhon' (calc.ri • "Olomi.)
"~':.e_~~~~I..~~X~l_ !i.':':l!.!'!~'.. . ..

'lIf Tlrrll'lÌ md.lllllri

Fig. 2. - Colonna IJtratigrafica, in seala approssimata, dei terreni ebe eom­
paiono nella zona einabrifera.
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Sopra a questa dolomia di transizione compare ulla dolomia che el"a

stata riferita dagli Autori precedenti ali 'Anisico, ma che MLAKAR ha
chiaraJllente l'icOllosciuta come "rcrfcniani:l pcr la sua posizione stl'ati­
grafica e che noi stessi (SLAVIK) abbiamo confermato nel sottosuolo per
aver ritrovato un fossile guida, la Claraia Clmoai, all 'X[o livello. Sopra
questa dolomia si trovano scisti e arenarie micacee, di colore dal giallo
al rosso sino al bruniccio, a cemento calcareo, ricche di muscovite.

Fig. 3. _ «Cl:mlin Clnrai~, fossile dcI Wcrfcniano illfcriQrc, nclla dolomia
stratifieatn, XI" li'·cllo. IngrAtlùimento: \,4 x.

St-r(l,li d,i Compilo Sono fOrmati da calcari oolitici, dolomie c seisO
marnosi. I primi hllnllO un colore gTigio SCUl-O, talora azzurrastro, altre
volte giallo o l-OSSO; le dimcnsioni degli ooliti variano da aleuni milli­
mctl"i sino a grandezze microscopiche_ Sopl-a ai caleari oolitici sta la
dolomia del Werfell superiore, di colore grigio giallastro, per la prima
volta rilevata dal l\r1,Afi:AR. SOpl"ll la dolomia giaeciono degli scisti mar­
nosi e dei caleal-i che costituiseono il limite superiore degli stl-ati di

'Vedell.

b) Anisico

L'Anisico comprende ulla dolomia di scogliera e dei conglomerati
dolomitici.
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La dolomia è riferibile a quella facies eteropica di scogliera deno­
minata c Dolomia del SerIa •. Di colore grigio fino a grigio scuro per

presenza di bitume, si trova in banchi potenti ed è di rado stratificata,

più di frequente fratturata.

I conglomerati dolomitici sono di colore chiaro, grigio giallastro, e
sono costituiti da elcmenti dolomitici con cemento calcareo-dolomitico.

Nel sottosuolo della Miniern si trovano anche delle corrispondenti

formazioni clastiche, generalmente mineralizzate, che hanno però

l'aspetto di brecce, forse di origine leltonica, pitl che di conglomerati

veri e propri.

-c) Ladillico

Il Ladinieo appare m>lIa serie normale alpina, vale a dire con seisti

ed arenarie quarwse e tufacce, tufi, conglomerati e caleari,

Gli seisti e le arenarie della parle inferiore vcngono denominati con

il termine di c Scisti di Skollza. (c Skonzaschiefcr.) chiamati anche
dagli Autori tedeschi c Lagerschiefer ., data l'intensità della mineraliz­

zazione in questo orizzonte. Questi scisti sono ]'icchi di sostanze orga­

niche, bituminose e molto simili lllllcroscopicamcntc agli scisti dci Car­

bonifero, tanto chc la distinzione può essere fatta solo in base alla mi­

nore lucentezza di questi ultimi rispetto ai primi. Nella parte inferiore
della formazione predominano gli scisti, in quella superiore inveee le

arenarie con passaggio graduale, 11 passaggio al Ladinico superiore è

caratìeri1.Ulto da dolomie e conglomerati dolomitici.

Alcune sezioni sottili eondotte sulle arenarie permettouo di stabi­

lire che si tratta di arenarie tu(acee a cemento prevalentemente cal·

eareo, a grana minuta, rict'he di feldispati, quarzo, biotite, ossidi di

ferro ed elementi calcarei e tufacei. I plagioclasi di norma fratturati

cd alterati, sono geminati secondo la legge dcII 'albite e dell'albite·

Carlshad. IJ'angolo massimo di estinzione in zona simmetrica è risultato
di ]7" corrispondente ad una miscela oligoclasio-andesina. L'ortoclasio

{> di solito f]'atturato e con spigoli arrotondati e spesso presenta gemi­

nazioni tipo Ba\"eno. Il quarzo, meno diffuso dei feldispati, si trova in
cristalli quasi intatti, raramente arrotondati. La biotite, abbastanza dif­

fusa, compare in lamelle molto pleocroiche, di colore bruno. Sono pre­

senti anche alcuni cristalli di epidoto ad abito prismatieo. ~on man-
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CllllO minerali opachi come pil'it.e ed ematite ed elementi calcarei da
interpretarsi come resti di calcari e dolomie dcll'Anisico. Resti di rocce
effusive e piroclastiehe, COIl strutture cineritiche evidenti. sono pure
presenti.

Gli «Seisti di Skonza ~ costituiscono nel sottosuolo una delle for­
mazioni più diffuse e più importanti agli c[[ctti della mineraliz1.fIzione,

T.Ja parte superiore del TJadinico è eostituitll da turi, calcari bernoc­
coluti e marne tufacee.

I tufi, che sono i tipi litologici più diffusi, hanno colore grigio, più
spesso verde, e grana fine. AI microscopio mettono in e,-ideU1.f\ Ulla
struttura porfirica caratterh:1.fIta da fenocristalli di feldispati e di
quarzo immersi in Ulla pasta criptocristallina. Tra i feldispati i più
diffusi sono i plagioclasi, generalmente alterati. Comunissima è la pi­
rite in forma di granuli e cristalli. B' pure evidente della museovite in
laminette, molta clorite della varietà clinocloro, epidoto di tipo pista­
cite, prodotti Iimonitici. Sopra i tuCi si trovano calcari silieei bernoc­
coluti e marne tufaeee.

cl) Carnico

Il Carnico il rllppl'esentllto nella 1.ona mineraria dagli strati di San
Cassiano che presenlano due faeies eteropiehe: lIna dolomia di scor;liera
e dei calcari scuri stratificali appartenenti alla serie normale alpina.

La dolomia è bianca, saecaroide, in banchi potenti ed è loealmente
denominata «Ziiekerdolomit ~; contiene talora resti di alghe (Diplo.
pora allulata) (17).

[ calcari sono molto scuri, marnosi, attraversati da numerose vene
di calcite e spesso fossiliferi (Hoernesia bipartita, Myophoria kefer­
steini, Pltch~'eardiu rugosa Uauer (11)).

e) Norico

TI Norico è costituito dalla Dolomia Prilleipa~ che si presenta COIl

colol'e grigio chiaro sino a SClll'O, strulificato. c con inlcl'calazioni mal'·
nose gialle e brunicce; è generalmente fratturata.

L'età della dolomia noriea (che costituisce nella zona mineralizzata
un solo piccolo affioramento) (> stata stabilita in base ad un fossile, il
)[egalodon Giimbeli, rinvelluto in una dolomia con caratteristiche sen­

sibilmente eguali affiorante più a SW (17),
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Cretacico

TI Crctacico appare nella rcgione di ldria sotto forma di calcari di

colore variabile dal bianco al bruno sino al ner? pcr presenza di bitume,

attra"ersati da numerose "ene di calcite; affiorano in banchi potenti

e sono generalmente fratturati.

Tettonica della regione.

La tettonica della regione di Idria è estremamente complessa per

la presenza di una vasta piega cOl'icata chc interessa i tel'reni dal Car­

bonifero all'Eocene. L'assottigliamento dci fianco intermedio di qucsta
piega ha portato ad una lamillazioue nella zOlla di Idria doye i terreni del

Rctico e dcI Giuriassico risultano soppressi, ment!'e quelli del Permo­

Carbonifero e del 1'rias, appartcnenli al fianco superiore della stessa,
sono sovrascorsi sui calcari del Cretacico.

Gli Autori che si sono occupati in particolare modo della tettonica
di ldria SOIlO il KOSSMATT, il LIMAKOWSKY nei primi anni del '900, il
J(ROPAC nel 1912, il BERCk: ed il MLAKAR nel 1958 e 1959. I quadri più
completi sono stati offerti dal T(ROPAC e dal BE1WE, i quali hanno però
fornito intcrpt'etazioni ~ensibilmente diverse. Noi riferiamo qui in sin­
tesi le ipotesi di questi due Autori ed ili seguito cspolTemo come la no­
slra opinione, basata sulle reeeuti ricerche di camj)agna, propenda più
per la prima che non per la seconda ipotesi.

Secondo KRQPAè lc formazioni interessate dal ripiegamento com­
prendono tutta la serie dal Carbonifero aH 'Eocene cosicebè i movimenti
sono considerati di etA oligoccnica. Dopo la formazione della prima piega
ed il susseguente sovrascorrimento dci terreni del fianco superiore, ei fu
una ripresa dei movimenti che intereSSal'OllO di nuovo i terreni palco­
zoici e triassici della faldll. sovrascorsa, i quali vennero eosì sospinti
cont.ro il calcare del Cretaceo costituente un baluardo naturale, e co­
stretti a ripiegarsi. I terreni dalla loro posizione suborizzOOltale furono
così innalzati vf'rticalmellte e ripiegati verso SW fino al contatto col
Cretacico. Da questa posizione il fianco superiore della nuova piega fu
risospinto verso NE dalla massa dei terreni cretacei, andando a costi­
tuire un 'altra piega di tipo coricato, il cui fianco inferiore forma una
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siuclinale con il fianco superiore della piega sottostante (vedi fig, 4).
In seguito, a causa di un 'ulteriore fase teltonica, i terreni della falda,
che si trovavano a ~E delle pieghe appena formatesi, furono risospinti
aucora \'erso S W, ripiegandosi contro il fianco superiore della prima
piega e formando così una sinclinale molto stretta,

Riepilogando, seeondo le ipotesi di KRop,\è, la struttura tettonica
di Idria sarebbe data da UIlQ. falda di terreni antichi sovrascorsi sul
Cretacico che avrebbero subito in seguito un triplice ripiegamento.

Secondo invece l'ipotesi recente di BERCE, la complessa tettonica di
Idria sarebbe il l'isultato non di liti ripiegamento, ma bensì di una serie
di scaglie sovrapposte in eiascuna delle quali gli strati sarebbero cata­
clasati o ripiegati secondo le 101"0 car'atteristiche meccaniche,

Come abbiamo già detto nella introduzionc del prcsente lavoro, non
llbbiull10 potuto svolge.'c dcllc riccrchc esaurienti per quanto riguarda
la geologia e la lettonica in superficie e nel sottosuolo j e per tali ragioni
non siamo in grado di dare un parere I1UOVO o di appoggiare con una
certa sicurez7..a. l'una o l'altra delle due teorie, Però dai rilievi eseguiti
soprattutto nel sottosuolo, do\"e SOIlO \'isibili all'Xlo Ih'cllo gli strati del
·Werfen e del Permico decisamente raddrizzati quasi a 900, mentre a
quota inferiore, tra I 'Xl° ed il XIr livello, si presentano suborizzontali,

abbiamo a\·uto l'impressione che forse la teoria del KROPAè è quella che
ancora è più vicina alla realtà, Inoltre potremmo aggiungere un 'altra
osservazione in fa \'ore di questo nostro modo di vedere: una delle ra­
gioni che ha indotto il BERCE a ritenere per Idria una tettoniea a scaglie
anzichè a pieghe è stato il fatto che egli riferiva all'Anisico la dolomia
stratificata del Werfen inferiore, cosiecbè era nPCCSS8rio stabilire un
contatto tettonico tra Anisico e Carbonifero (il Permieo non risulta
segnato sulla stia carta), Ma il ritrovamento della Claraia C1arai, di
cui si parla a pago 306), 1m permesso di definire come appartenente al
\Verfen la dolomia presunta anisica e rifel"ire il contatto di questo ter­
reno con il Paleozoico (Pcrmico e Cal'bonifero) come un normale COIl·

tatto stratigrafico, anzichè tettonieo.
Alla fase tettonica principale che ha generato la struttura della

regione minerali1.zata, è seguita più tardi un 'ultima fase tettonica che
ha dato luogo a faglie generalmente sub\'erticali e determinato dei ri­
getti sui corpi minerari.
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Il giacimento.

J"ofizic sion'che

TI giacimento di Idria "enne scoperto per caso, secondo la tradi­
zione locale, da un bottaio che, avendo lasciato immerso in una sorgente,
presso l'attuale chiesa della Trinità, un mastello, l'i trovò dopo qualche
tempo alcune gocce di mercurio che egli scambiò per argento. La sco­
perta viellc fatta risalire dal VALVASOR. al 1497, da altri al 1490, mcntre
la tradizione locale la riferisce all'anno della scoperta dell 'America.
Dopo che l'orefice a cui il bottaio portò le presunte gocce di argento
per essere analizzate, ebbe stabilito trattarsi di mercurio, si costituì ulla
Societlì che nel 1504 "cndette i propri diritti ad una corporazione che
si chiamò di S. ACllZio. Nel 1509 furono iniziati i primi !1\\,ol·i dali 'T mpe­
ratore 1\Iassimiliano l d'Austria c, dopo Ulla breve parentesi databile tra
il ]509 e il 1510, in cui nella coltivazione si inserirono i Veneziani, la
::\liniera ritornò all'Austria e fu esercita da pril'ati sino al 15S0, per poi
dil'enire statale sino al 1915. ~egli anlli 1797, 1805, 1809 e IS13 la Mi­
niera fu occupata dai francesi. Il 16 novembre 1918 la Miniera di Idria
passò allo Stato italiano che la gestì sino al 1940, allno in cui fu ceduta
alla. Società Monte AmiatR. che la tenne sino al 1945, al termine cioè del
secondo conflitt~ mondiale. Attualmente la Miniera è gestita e ammi·
nistrata statalmente dalla Repubblica Popolarc Federativa Jugoslava.

La illiniera

La 1'I'liniera di Jdl'ia è suddivisa in 15 livclli con iutel'distanza l'uno
dali 'altro di 25-30 metri e dei quali il più basso raggiunge una profon­
diti! di circa 400 m<'tri, con IInll qnota di m. 6 sotto il livello del mare.
Questi lin-Ili sono raccordllti da quattro po1..zi principali. Il PoV',o Borba
(già Franz Schacht, successil'amente POZ1.O Vittorio), di m. 271,6, rag­
giunge l'Xlo livello e serl'e prineipalmcnte per il passaggio del perso­
llR.lc, pel' il trasporto del materiale cl 'armamento e per la vcntilazione. Il
Pozzo Delo (già .Ioseri Schacht, successivamente Pozzo Emanuele), eOIl­
giunge tutti i pa.-.saggi dal 111° al XIV· livello e serl'e per il passaggio
del personale e per il tra...porto di materiali vari e del minerale. li Pozzo
Pravica (già Perdinand Sehacht, successivamente P01..z0 Filiberto) lo­
calizzato nella zOlla sud-orientale, serve solo per la ventilazione. Per
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l'ingresso del personale è ancora usata la discenderia S. Antonio aperta
sin dal 1500, la quale raggiunge il n'o livello.

La coltivazione è effettuala per trallce dal basso verso l'alto; Ili

ventilazione del sotterraneo è naturale.

li minerale, suddiviso in due porzioni, una ricca (1,5% Hg) ed una

povera (0,3% Hg) viene 8Hiato ali 'impianto di concentrazione e suc­

cessivamente alla fonderia. 11 mercurio ottenuto "iene raccolto in bom­
bole di ferro della capienza di kg. 34,5.

[,a produzione dclla Miniera di Tdria nel 1957 è stata di tonno 456,3.

L'ambiellte geologico-pclrogra{ico

A dif[erenza della maggior parte dei giacimenti in cui iJ metaLlifero
è rappresentato da uno o due terreni diversi, a Idria esso è inveee co­
stituito da quasi tutta la st"rie triassiea ed in parte da quella paleo­
zoica, a caus.'l della teltoniea ehe ha trasformato tutti questi terreni in
unII specie di grande microbreccia protetta verso l'alto dagli scisti del
Carbonifero. Appare quindi chiaro lo schema ideale di lilla «trappola:b
geologica costituita da ten'cni permenbili per cataclasi, l"ieoperti da un
tetto tipo blanket. E poiebè l'intensità dei fenomeni eatac1astici era
in relazione con le qualità meccaniche d{"l1e rocce interessate, si sono
determinate 7.one più o meno porose e quindi pilì o meno mineralizzate.
III altri termini ha preso origine una metal1iuazione selettiva secondo
il grado di cataclasi drlle rocce ed anche secondo la loro intrinseca per­
rnenbilità. 'Mentre nelI'insicme la metallizzazione ha la forma di uno
stockwerk, i singoli corpi minerari Ili sono sviluppati per imprcgnaziollc
nelle arenarie, nei tufi e nclle rocee calcareo-dolomitiche ricche di bi·
tume; e per sosfitllzil)nc nei calcari e nelle dolomie, poveri o privi di ","eli
bituminosi attorno ai singoli componenti cristallini. L'intensità della
mineralizza7.ione è, a parità di altre eondizioni, tanto maggiore quanto
più la roccia è ricca di bitume.

Passeremo ora Il dcscrivere brC"cmente i terreni mineraliu.ati.

Ca1"bo1ti[ero

Gli scisti {' le arenarie dcI Carbonifero ehe costituiscono il nucleo

della piega coricata sono mineralizzati nei li"elli minerari più alti. Il
processo metallizzante ha interessato dei noccioli tondeggianti di are·

narie ehe si trovano completamente avvolti dagli scisti neri. Questi no-



U> GIACIMENTO CINABRIFERO DI IDRIA IN JUGOSLAVIA 313

dnli si SOIlO formati da frammenti di arenarie, i quali hanno assunto la
forma sub-sferica in seguito a movimenti di rotolamcnto. Il minerale
di questi noccioli è costituito da pirite, poca marcasite, cinabro cd al­
cune gocce di mercurio nativo. Il mercurio nativo è invece sensibilmente
diffuso negli scisti, soprattutto al re livello, dove si è tentato, ma sino
ad ora scnza risultato, di coltivarlo.

Permico

Delle formazioni del Pcrmico soltanto le dolomie nere bituminose del
Bellel'Ophon, che affiOl'ano nei livelli inferiori, risultano mincralizzate.

La mineralizzazione è avvenuta per riempimento di sottilissime
fratture che sono state cementate da calcite, dolomite e cinabro.

L'analisi chimica di un campione di questa roccia prelevato all'Xr
livello (cantiere Billek) ha dato i seguenti risultati:

% %
Si02 1,86 MgO 20,05lAl,O, 1,96

CO, 45,61
Fe20S H,O 0,19
C.O 30,24 ---

somma 99,91

Questi dati permettono di classificare la roccia in qucstione come
uua dolomia Il composizione quasi stcchiometrica.

Le sezion.i sottili della stessa roccia pongono in evidenza una strut·
tura microcristallina a tcssitlll'a pavimelltosa. T componenti sono: dolo­
mite e subordinotamente quarzo e pirite; Ilt'gli spazi intel'eristallini è
visibile abbondante bitume.

WerfeniallO

La scoperta della mineralizzazione in formazioni del Werfcniano il
piuttosto recente, sia perchè esse si trovano in livclli mincrari piuttosto
profondi, sia perchè parte- delle fOI'mazioni del 'Vedcniano erano state
attribuite in passato al1 'Anisico e quindi a tale piano si ascrivevano mi­
neralizzazioni che in effetti interessavano i terreni del 'Verfen.

Delle formazioni Werfeniane SOIlO state trovate sinora Illetalliferc
la dolomia degli strati di Siusi, il calcare oolitico della base degli strati
di Campil e la dolomia cristallina che chiude tale piano.
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La dolomia del Werfen inferiore è costituita da alternanze di strati
micacei con strati poveri di mica e ricchi di bitume; sono questi ultimi
in genere ad esserc mincraliZZllti, T.la loro composizionc è tipicamentc
dolomitica, come l'isu1ta dalla seguente analisi di un campione prelevata.
ali 'XI" livello:

% %
residuo insolubile 1,35 lIgO 20,31lAI,O, 1,09

CO, 46,48
Fe20a H,O 0,06
C.O 31,00

somma 100,29

AI microscopio la roccia rivela lIna stnlttma granularc; negli
spazi intercristallini si Ilota del bitume, alcuni cristallini di pirite sin·
gcnetica e microfossili calcitizl'.ati.

Il calcare oolitico degli strati di Campil è spesso molto mineraliz­
zato ed in sella ad csso fra il IXQ cd il XII· livello è stato rinvenuto un
corpo molto ricco su cui si sviluppa il cantiere Ruda. La composizione
chimica di qucsto calcare è la seguente:

% %
residuo insolubile 1,78 MgO 0,67IAI,O, 0,72

CO, 43,11
l<~e203 H,O 0,05
CaO 53,76

somma 100,09

In sezione ;;O'~tile si osservano fra l'altro degli ooliti calcarei e nu­
merosi mierof08sili che flOllO spesso mineralizzati. Sono sempre evidenti
microfratturazioni, che debbono intendersi comc via di aecesso delle
soluzioni metallizzanti.

T.la dolomia degli strati di Campil si trova mineralizzata al VII"
livello (canticI'c Pilipic); la sua struttura ì! microcristallina. Oltre ai
componenti calcareo-dolomitici si trovano alcune plaghctte di quarzo
allotl'iomorfo, pirite e bitum('. IJa roccia è microfratturata e cementata
da cinabro c ca\('itc. Questa dolomia oltre che impregnata di minerale
risulta anche sostituita.
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.A1I1$ico

Sia la «dolomia del Seria:. che la breccia dolomitica, e in modo
particolare quesl 'ultima, sono spesso intensamente mineralizzate.

La dolomia ha ulla composizioue pre1tamente dolomitica, come ri~

sulta dalla seguente analu-i fatta su di un eampionf' prelevato al vn­
livello:

" %
Si02 0,90 MgO 20,34!A100, 1,22

CO, 46,26
Fe203 H,O O,J9
C.O 30,68

somma 99,59

Questa roccia è molto l'icCll di bitumc, ha unll struttura microeri­
stallinll ed ò microfratturata. Generalmente è impl'cgnata di cinabro,
non sostituita.

La breecia dolomitica, probabilmente deri"llta dalla tettonizzazione
della dolomia anisicll, si presenta macroseopicamente formata da ele­
menti angolosi, e talora arrotondati, di dolomia di dimensioni variabili
da un centimetro a pareechi, assieme a frammenti e cristalli di pirite,
gli uni e gli altri cementati da calcite e bitume. Questa roccia risulta
fratturata e le rispettive fratture mineraliV'..ate,

Ladinico

Le formazioni del Ladinico ilei sottosuolo costituiscono il fianco in­
feriore della piega corieata e si localizzano soprattutto nel nuclco della
sinclinale tra la prima e la seconda piega, o,-e hanno un andamento
molto comples..'>O e spesso diffieile da ricostruire, trovandosi tlliora come
semplici lembi isolati. Dal punto di vista del III minerllli1.1.llzione i ter­
reni del La<1illico sono tra i più importanti. Le formazioni metallifere
sono costituite dagli «scisti di Sk01l1.lll> e dIIi tufi.

Gli «scisti di Skonzll:t, praticllmente .formati dn Ulla alternanza
di rocce psammitiche e scistose molto ricche di bitume c pirite, risultano
microfratturati e eementati da minerllli di venuta, E' caratteristica in
essi la presenza di mercurio natiyo.

Xci tufi illyece, la minerali1.7...81.ione non si limita soltallt~ al riempi­
mento delle microfratture, ma anehe all'impregnazione degli spazi
intereristallini.

RawI~ s.Y. J.. !1
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I minerali.

I minerali che noi abbiamo rintracciato e definito nell 'abbondante
serie di campioni raccolti nel sottosuolo della Miniera di Idria, sono i
seguenti:

c Jeklenka»
«Jetrenka»
« Opckovka »

c Koralna»

« Stablerz»
c Lebererz »
c Ziegelerz »
« Korallenerz »

cinab,o, nelle v"ielà l
pirite
marcasite
orpimento
blenda
quarzo
calcedonio
calcite
dolomite
bitume (idrialite Y idrialillR ')
goethite
epsomite
gesso
melallterite

mercurio nativo

NOll abbiamo potuto osservare in alcun campione la metacinnaba­
rite, che d'altra parte non risulta più ritrovata negli ultimi anni, come
afferma pure il Berce, forse anche perehè i luoghi ove è stata rinvenuta
in passato, attualmente non SOllO più accessibili (X" livello frattura Il;
IX~ livello cantiere Barbara; nel 1945: VIII) livello, pozzetto Lamberg).
Nè abbiamo notato la presenza di barite, descritta da Schrauf, ma, come
si dirà in seguito, soltanto pseudomorfosi di pirite e di calcite su barite.

MerCltrio nativo

Il mercurio nativo si trova in parecchie formazioni, ma soprattutto
negli scisti e nelle arenarie del Carbonifero e negli «scisti di Skonza ».
Esso si pr~enta in forma di minute goccioline, spesso associato al ci­
nabro o a pirite o ad entrambi, ma localmente anche da solo.
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Cinabro

A Idria si usa indicare con diverse denominazioni quallro differenti
wlrietà di cinabro, che si distinguono soprattutto per il colore. Si parla.
cioè di c Stahlerz _ (o c minerale tipo acciaio _), di c lA-bererz _ (o c mi_
nerale tipo fegato _l, di c Ziegelerz _ (o c minerale tipo mattone _) e
di c Koralleuerz _ (o c minerale tipo corallo _). Questa lIomenclatura po_
trebbe far riten{"re che il solfuro di menturio si presenti in varietà mine­
ralogiche diverse. Ma lo studio dei singoli campioni, sia iII luce riflessa
che in luce trasmessa, ha pcrmesso di constatare che si tralla soltanto
di cinabro diffuso in roccc differenti, e che il vero colore del minerale
vicne mascherato da quello della roccia ospite. E' praticamente quasi
impossibile rinvellire dci campioni di cinabro PUl'O, perehè esso nor­
malmente impregna rocce porose, sia di natllra clastica che organogena,
che difficilmente riesce a sostituire totalmente. Per tale ragione anche
i campioni più puri dlìuno 8emprl:' un p('so specifico inferiore a quello
del cinabro.

Il cinabro appare di rado in forma cristallina. In luce riIlessa e a
Kicols paralleli, si presenta di colore bianco lievemente grigio e con
potere di riflessione medio-alto. Il plE"OCroismo di riflessione, pur non
essendo elevato, è beli visibile. A Kicols incrociati si notano distinti ef­
fetti di anisotropia, le cui tonalità sono in parte mascherate dagli in­
tensi riflessi interni rossi vi\-aci.

Il cinabro tipo c Stahlerz _ contiene la massima percentuale di Hg,
75% e anche pitl. Ha un colore rosso metallico e appare a prima Yista
come cinabro puro. )/ormalmcnte la roceia ospite è una dolomia o un
calcare fratturati e mineralizzati per sostituzione. Noi abbiamo in parti­
colare modo esaminato dei campioni prele\-ati nel cantiere Filipiè al
VII" livcllo e nel cantierc Ruda aU'XI" livello. Nel primo caso la roccia.
ospite è la dolomia dcI 'Verfen superiorc. AI microscopio questa dolomia
si rivela minutamente [ratturlHa e impregnata d( cinllbro, sotto forma
di altl'cttante venuz1.e; dfllle microfratture il cinabro è anche migrato
lnteralmcnlc Ilcgli spazi intercristallini degli elementi di calcite c dolo­
mite, operando in essi anche Utili parziale sostituzione. Tale fenomeno è

messo in evidell7.a da resti di palasoma ben visibili neU 'interno del me·
lasoma.1 campioni prelevati invece al cantierc Ruda, XI" livello, in­
tcrf'SSllno una metallizzazione nel calcare oolitico degli strati di Campil.
1\1 microscopio si notano tessitrn-e di sostituzione operate dal cinabro



~18 O. DI COLBBRTALDO - S. SLAVIK

mediante «penetl'azione diffusa:t e talf)ra «penetrazione guidata»
sulla calcite e su qualche granulo di pirite. Il quarzo invece, pUl'e
diffuso nella roccia quale componente, sembra essere rimasto estra­
neo a questo processo. La sostituzione è spesso completa e di tipo
pseudomorfico nei l'iguardi della calcite, per cui il cinabro può assu-

b

Fig. 5. - Schema di due dwerl/i. tipi di mincraiizlIG.I;'Wne cinabrifera.
a) Per ripetuto riempimento di mierofratture prodotte da movimenti in·
termittenti. b) Por sostituzione di rocea ealeareo·dolomitiehe. La sostitu·
zione ai sviluppa mediante una fronte di cinabro ehe parte dalle mierofrat.
ture e penetra nella roceia attraverso gli spazi intereristallini. r si.ngoli

eristalli earbonatici risultano sostituiti eentripetamente.

mere la forma romboedrica del palasoma. Il minerale tipo «Stahlerz»
il dunque il prodotto di Ul18. parziale sostituzione di rocce solubili. Il
peso specifico da Hoi ottenuto è di 7,24 nei tipi più ricchi, contro 8,1 che
.(>. il valore del cinabro puro. A un minerale di questo peso speeifico cor­
risponde un tenore di metallo del 76,9%, che rientra nei limiti dei va·
lori dati dai precedenti Autori per questa varietà.

II cinabro tipo «Lebererz» è caratterizzato da un colore bruno
rossiccio, simile appunto a quello del fegato, e da una lucentezza me­
tallica. Secondo KROPt\(~ (12) questo minerale non sal'ebbe che il tipo
.. Stahlerz 1> tettonizzato e si troverebbe di preferenza tra gli «scisti di
Skonza ». Negli attuali cantieri questa varietà è scomparsa e noi ab-
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biamo esaminato al microscopio sezioni di un campione conservato negli
uffici della )liniera, deducendo che si tratta effettivamente di cinabro
molto cataclasato, secondo l'interpretazione del KROPAC. Il peso speci­
fico è risultato 6,81, inferiore cioè al precedente.

II mineralc tipo c: Zicgelerz» deve la denominazione al suo co­
lore (mattone). Sccondo KOSSMATT esso si troverebbe come riempimento
di fessure nelle dolomie o come cemento nelle brecce dolomitiche. Noi
Ilon abbiamo rillvenuLo nessun campione di questo tipo, ma soltanto
delle facies simili, pelO cui omettiamo la descrizione.

Il minerale «Korallenerz» è piuttosto povero di cinabro (secondo
il BERCE contiene il 2% di Hg) ed ha attualmente più importanza scien­
tifica che pratica, soprattutto pcrchè costituisce un caso particolare di
impregnazione di un 'arenaria riccamente fossilifera. 11 nome di c:KoraUe·
nerz» sarebbe venuto da un 'errata interpretazione dei fossili contenuti.
La roceia che contiene questo minerale è un 'arenaria quarzosa molto bi­
tuminosa del I.Jadinieo, piena di fossili, soprattutto brachiopodi della
specie Discina (secondo BI'I'TXER). In sezione sottile questa roccia pre.­
senta lUIa microfratturazione che interessa anche i fossili. Il cinabro
alimenta le mierofrattnre e da queste penetra anche nei microgiunti
esistenti fra le lamelle di aecl'eseimento dei fossili. Il solfuro di mer­
CUI'io si trova incluso anche tra i cristalli di quarzo, che talora tenta
di sostituirc, o come impregnazione nei pori della roccia. Questa varietà
di cinabro era stata trovatll. nel nucleo della sinelillale tra la prima e
la seconda piega al To ed al Vl[o livello minerario (12). .Attualmente
pero non si rinviene più ed i campioni da noi esaminati appartenevano
al museo della Miniera (vedi tav. IV).

I caratteri ottici del cinabro sono praticamente costanti nelle di­
verse varietà descritte. La. struttura è generalmente cristallina, le tes­
siture oltre che di impregnazione e di sostituzione, di cui si è già par­
lato, sono molto spesso cataclastiche. Poichè la mineralizzazione è avve­
nuta durante una attività tettonica piuttosto intensa ed estesa nel
tempo, il cinabro è ora fratturato, altre volte si trova disposto secondo
determinate direzioni prevalenti; in questo secondo caso pone in evi·
denza una tessitura a carattere orientato.

Pir-ile

La pirite si trova in quasi tutte le formazioni che costituiscono il
giacimento, ma è soprattutto diffusa nelle arenarie intercalate agli
seisti del Carbonifero, al tetto della zona mineralizzata e nelle brecce
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dolomitiche riccamente cinabrilere. Nel primo caso costituisce nuclei
tondeggianti formati da un aggregato di cristalli; nel seeondo caso in­
veee si manifesta in cubi spesso di dimensioni macroscopiche. Al mi·
croscopio, in luce riflessa, presenta caratteri ottici normali, eccetto
lilla debole anisotropia a ~ieols incrociati certamente in relazione con
Ulla composizione non perfettamente stechiometrica. I cristalli hanno
generalmente abito cubico, più raramente ottaedrieo. ~elle arenarie del
Carbonifero essa compare talora in Iisterelle allungate con fratture nor­
mali aU'allungamento, in un abito cioè corrispondente a quello della
baritina, per cui riteniamo che si tratti di un bellissimo esempio di
psclldomorfosi di pirite su barit ina.

I~a tessitura della pirite in scno alla roccia ospite è nella maggior
pnrte dei casi cataclasticn per cffetto di It.vvimcnti tcUonici posteriori
alla deposizione. Non 1'i01lO rari i casi di lessitnre lam.ùwte, Illesse in cvi­
denza da frammenti di pil'ite orientati secondo ulla determinata dire·
zione, oppure rnuonitica. caratteri1..7.ata da elcmenti di pirite mOlto
fratturati e raggruppati in masse orientate.

Accanto alla pirite ora descritta, di dubbia origine, si trova spesso
della pirite cbiaramente sedimentaria, però con struttura colloidale, in
granuli minuti o in [orma di ooliti. Tufi, arenarie, scisti, calcari e do­
lomie contengono questa pirite. Xegli c scisti di Skonza _ la pirite sin­
genetica si rinYiene in ooliti molto piccoli con tessitura !ramboidale
(forse pseudomorfosi di colonie di batteri). spesso raggruppati in una.
tessitura massiccia o allineati in [orma di sciami. ~on avendo osservato
ne.suna relazione fra le vene mineralizzate e la posizione di questi
oolili, riteniamo ehe essi siano senz'altro di origine siugeneliea (tav. III).

In alcune sezioni abbiamo osservato anclle concreseimenti di pirite
e rnareasite.

Jllorcasite

Nessun Autore prima d'ora ave"a segnalato la presenza di marca­
site. Meno frequente della piritc, questo soliuro di ferro si trova pcrò
iu gCllel'e ad essa associat.o. A Nicols paralleli il sila colore è giallo
bianco, il potere di riflessionp molto elevato, il pleocroismo sensibile. A
llicoll'i incrociati presenta splendidi effetti di anisotropia con tonalità
di colore che variano dal grigio-blu al verde e al rosso. La struttura è
mctacolloidale sino a eristallina; tipici gli accrescimenti a zone.

La marcasite si trova come minerale accessorio di molte rocce cal­
eareo-dolomitiche di cui dovrebbe condividere la genesi.
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Orpina.ento

Neppure questo minerale risulta segnalato in precedenza. Nelle se,,:
zioni lucide da noi studiate invece I 'orpimento compare in rari granuli
negli « scisti di Skon?..8 :t e nella brcccia dolomitica anisica al X" livello.
A Nicols paralleli, I 'orpimcnto ha colore di riflessione grigio molto
chiaro, quasi bianco, ed un potere di riflessione inferiore a quello del
cinabro; presenta un debole pleoeroismo con variazioni dal bianco al
grigio sino al bruno; i riflessi interni sone deci!\8mente gialli.

Blemia

Anche la blenda de"e ritenersi uu minerale rarissimo. Il Piltz parla
della sua presenza nel 1915 all'XI" livello. Noi ne abbiamo rinvenuto
tracce in un 'unica sezione lucida degli «scisti di Skonza:t. Si tratta di
una blenda molto chiara con i caratteri ottici tipici di questo minerale.
Non possiamo esprimerci sulla sua gcnesi che l>otrebbe essere sia di
tipo idrotermale che sedimentario, data la scarsitlÌ del materiale a di·
sposizione.

Bitume

Il bitume è molto diffuso a Idria, in particolare nelle rocce mllle­
ralizzate, testimoniando sempre una stretta relazione con i minerali
di venuta. Per questa ragione riteniamo se1ll'::'altro che esso sia stato
determinante per la deposizione del solfuro di mercurio, per probabile
azione catalitica. D'altra parte nOli è questo soltanto un fenomeno
presente nel giacimento di Idria, ma in quasi tutti i giacimenti di mer­
curio sinora conosciuti. n bitume fa parte integrante anche delle "ene
costituite da cinabro, quarzo e caleite; esso pertanto dovrebbe essere
stato prelevato dalle soluzioni einabrifere circolanti, in parte spremuto
nelle vene stesse dalle pressioni alle quali era sottoposta la roccia. E'
certo che nelle "ene esso compar~ in tessitura a listato assieme agli
altri minerali, oppure simmetricamente disponendoSi ora nella zona
centrale, ora alle salbande. Il potere di riflessione è basso; il colore
di riflessione è grigio con punta al giallo ed a Nicols incrociati si rileva
costituito da fasci di lamelline con chiara anisotropia, sebbene non ec­
cessivamente elevala. La durezza è molto bassa. Questo bitume con i
caratteri da noi descritti potrebbe forse corrispondere alla idrialite di
cui parlano i precedenti Autori. minerale indefinito, costituito pe:rloppiù
da bitume e con durezza tra 1 e 1,5.
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Calcite e dolomite

Questi due minerali di ganga, distinguibili solo dopo attacco con
HF, hanno potere di riflessione molto basso e distinta biriflessiolle,
Normalmente riempiono le venette pl'ive di cinabl'o; altre volte invece
si è osservato Ull ripetersi di alternanze di deposizioni einabro·carbo·
nato e viceversa,

Quarzo

Il quarzo come quantità è subordinato ai carbonati. Di solito esso
compare nelle vcnette mineralizzate disposto sempre alle salbande della
"ena, il che sta a dimostrare che il quarzo è p:imo nell 'ordine parage­
netico, Altre volte sembra posteriore alla calcite, trovandosi in ·vene
carbonatiche come riempimento allotriomorfo di piceoli vani nei quali
successivamente è penetrato anche nel cinabro,

Calcedonio

A Idria il calcedonio è piuttosto l'al·O. Noi l'abbiamo trovato come
riempimento di veneUe sterili oppure con cinabro; in questo caso però
si trova localizzato alle salbande, indicando così una precedenza di de­
posizione nei riguardi del cinabro. Ha nn aspetto decisamente fibroso.

Barite

Nei numerosi campioni esaminati non abbiamo mai osservato questo
minerale. L'esistenza nel giacimento è però confermata da pirite pseu­
domorfa di bar'ite, cOllle il giù stato detto Il pago 320, ed anche da cal­
cite pure pseudomorfa di barite. I~a barite doveva quindi essere pree­
sistentc sia nella pirite che alla calcite (tav. 11 fig. 4 e tav, Hl figg. l e 2).

Epsomite, [Jc.çso e mela_Jlterite

Nelle zone dolomitiche nel sottosuolo si osservano cristalli acicu­
lari bianchi di solfato di magnesio e di calcio e aghetti "erdi di melan­
terite; essi rappresentano pertanto un prodotto secondario derivato dal­
l'alterazione di solfuri primari e da reazione con carbonati doppi.

Pa.ra.genesi.

Non è semplice stabilire un ordine paragenetico dei minerali di
Idria in quanto, come dimostreremo in seguito, il cinabro ed i minerali
che lo accompagnano si sono deposti contemporaneamente allo svilup-



IL GIACI).[D>TQ CINABRIFERO DI IDRIA IN JUGOSLAVIA 323

parsi della microtettonica. Comunque possiamo dire ehe, in linea di
massima, la successione potrebbe essere la seguente (osservata soprat­
tutto nelle vene):

l baritina (di incerta origine)
2 quarzo
3 cinabro
4 bitume
5 calcite e dolomite

Per quanto riguarda la posizione della pirite e della marcasite, cni
spesso è associata, non abbiamo la possibilità di stabilire se almeno una
parte di questi solfuri presenti nel g'iacimellto siH idrotermale. Infatti
non li abbiamo mai trovati nelle vene lIlincrali~zate come accompagna­
tori, ma la loro presen~a (. stata invece sempre osservata nelle rocce
incassanti. E' quindi molto probabile che i solfuri di ferl"O del giaci­
mento in gran pal'te siano singcnctici. Nè può essere stabilita la posi­
zione paragenetica dcn 'orpimento (' della blenda, poichè, come già ab­
biamo osservato, qucsti min('rali I;i trovano in quantità minime.

Conclusioni.

HELilZJONE TIL\ n:rTONICiI E )1I!'iF:RALI7.%AZIONE.

Già nella parte iniziale del capitolo dedicato ali 'ambiente geolo­
gico-petrografico di Idria, avevamo pl'ospettato sinteticamente la nostra
idea sulla formazione del giacimento, E' necessario ora riprelldel'e
questo argomento.

La struttura del giacimento di Idria rispecchia fedelmente quella
di moltissimi altri giacimenti giacenti in pieghe anticlinali protetti
da coltri, soltanto apparentemente, impermeabili. Infatti i corpi mi­
nerari sono ricoperti da un tetto costituito da argilloscisti del Car­
bonifero, e sono a contatto con questi o a una certa distanza dal con­
tatto. Le rocce che ospitano i corpi metalliferi sono iinemente frat·
turate, costituendo così un ambiente ideale per la deposizione del ci­
nabro, che richiede appunto, per la sua alta penetrabilità, un filtro
finissimo. Si tratta ora di stabilire se il giacimento è pre, sin, o post­
tettonico. T,Jo schema strutturale osservato dovrebbe escludere un 'ori­
gine prc-tettonica. Alla stessa conclusione si arriva eon lo studio micro-
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scopico. Prendendo infatti come concetto base che una vena è più gio­
vane di un'altra se la prima attraversa la seconda, abbiamo cercalo
di stabilire il numero di venute in relazione al numero di frattura­
.zioni che si SOIlO succedute nel tempo, ma non è mai stato p~ibile

fissare questo numero, perchè praticamente indefinibile. Abbiamo così
dedotto cbe movimenti tettonici (quelli che determinarono le miero­
fratturazioni) e Illineralizzazione non pote,'ano essere che contem­
poranei.

Per queste ragioni non possiamo accettare la recente ipotesi d,·[
BEliCE (1958) secondo la quale la mineralizZRzione sarebbe pre-tclto­
uica, legata ali 'attività subvulcanica del Trias, e successivamentc di­
slocata sopra al Cretacico nell 'attuale posizione.

La nostra ipotesi geneIica può essere sostenuta dalle teorie di
"MACKAY e di HULlS". Già i\IACKAY, in uno dei suoi più recenti la,'ori,
aveva citato eome un esempio tipico, per essere interpretato con la sua
teoria dell 'e impounrling~, il giacimento di Idria. Gli :scisti di coper­
tura avrebbero cioè costituito una membrana geologica e semipermea­
bile », che permetteva un passaggio continuo del solvente e non del so­
luto, che invece si concentrava al di sotto. D'altra parte è noto che il
cinabro, altamente penetrabile, ha bisogno, per essere trattenuto, di una
roccia porosa o finemente fratturala. La seconda condizione si è ma­
nifestata a Idria e ad essa si deve la formazione di estesi e ricchi corpi
minerari, perchè il fenomeno della microfratturazione si è ripetuto un
illimitato numero di volte durante il ripiegamento e [u sempre seguito
da una nuova impreglla1.ione di cinabro. Con questa eoncczione si
entra nel campo della teoria di HULIN, la qualc può essere sintctiz­
zata nel principio cbc i corpi minerari localizzati nelle cerniere e nei
fianchi di pieghe sinclinali e anticlinali si siano formati attraverso un
processo di accrescimento; il luogo della deposizione dipenderebbe dal­
l'entità della fratturazione e dalla riapertura delle fratture prodotte
da tIlovimenti interntineraluzanfi, risultanti da fenomeni di compreso
sione. E' il cosiddetto concett.o e vcin formatio'n by Mcretion ~; frat­
turazione e riccmentazione, da partc dci minerali, che possono ripetersi
innumerevoli volte durante la formazione del corpo minerario.

Secondo BERCF., se gli seisti carboniferi avessero rappresentato una
membrana con funzione e impounding. sulle soluzioni metaUizzanti, i
corpi più ricchi si dovrebbero trovare immediatamente sotto gli &cisti
carboniferi. mentre im-ece essi si sono localizzati negli seisti e nelle are-
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narie di Skouza e uella vicina dolomia anis.ica. II fatto che i corpi me­
talWeri più ricchi si trovino ad una certa distanza dalla presunta c0­

pertura tipo c impounding ~ non è una c conditio sine qua non:t che
escluda la applicabilità della teoria di MACKAY. La copertura infatti
deve avcre la sola funzione di lasciar passare il solvente e di concen­
trare al di sotto le soluzioni. l sali allora si concentrano e si separano~

negli ambienti più adatti, soprattutto dove le rocce sono più ricche di
sostaHze bituminose ed anche di pirite disseminata, o dove presentano
variazioni di grau'l o di composizione chimica in relazione a eQndi­
zioni meccaniche favorevoli.

Queste osservazioni dovrebbero essere sufficienti per ritenere appli­
cabile al giacimento di Idria la teoria del i\fACKAY.

TI rim'enimellto di specchi di faglia di cinabro potrebbe nuova­
mente richiamare il concetto di una mineralizzazione pre-tettonica, ma
le faglie di cui si parla sono subverticali e posteriori ai ripiegamenti:
esse sono sicuramcnte recenti e forse tutt 'ora atth-c. D'altra parte anche
HULIN stesso afferma di aver osservato che il periodo tettonico colle­
gato con una millcralizza.zione inizia prima della mineralizzazione, rag­
giunge un massimo a metlÌ del pcriodo metallizzallte e declina poi gra­
dualmente, continuando però unche dopo la fine di questo. Fenomeni
analoghi sono comuni e sono stati osservati in tutti i principali giaci­
menti delle Alpi Orientali.

IPO'Tl:'SI SULLA QE.'.'ESI DELLE SOLUZIO:\I

Come per la maggior parte dei giacimenti delle Alpi Orientali, così
anche per Idria, ci troviamo di fronte al problema delI'origine delle
soluzioni metallizzsnti, poichè mancano localmente rocce eruttive cui
sicuramente riCeririe. A 12 km a Kord del giacimento, a Cirehina, vi
sono delle manifestazioni effusive caratterizzate da porCiriti di etA
ladino-carnica. f;8. sensibile distanza dal giacimento ed il fatto che gli
effusivi appartengono ad un 'epoca geologica sicuramente più antica del
ripiegamento, che è alpino, esclude la possibilità di riferire il giacimento
n questo magmatismo, in quanto abbiamo dimostrato che alcune fasi
del cOlllplesso ripiegamento e metallizzazione sono contemporanei.
Quindi per noi il giacimento è Terziario. Seeondo BERCE invece il gia­
cimento, ritenuto pre-tettonico, doveva inizialmente trovarsi nelle im·
mediate "icinanze di Cirebina e la mineralizzazione pertanto essersi
manifestata nel Trias medio superiore. Considerando poi la teoria dei
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giacimenti secondari rigenerati di SCHNE:WI,;HHOllN, il BE:RCE pensa che il
giAcimento di Idria potrebbe appartenel'e a questo gruppo se vi fosse Ull
Jcgame tl'a la mmcralizzazione e l'attuale struttura tettonica, messo in
dubbio, secondo lo ste!.so Autol'e, dalla presenza di minerali spesso tet­
tonizzati e ricristallizzati.

Jl problema l'imane quindi aperto c si inserisce nel complesso qua­
dro delle teorie sulla genesi dei giacimenti alpini. Le interpretazioni
più probabili, allo stato attuale delle conoscenze, potrebbero esse l'C due:
le soluzioni sono provenute da un grande batolite terziario (di cui gli
effusivi tZ'iassici possono rappresentare una più antica manifestazione),
ipotesi già evocata da uno di noi (di COIIF,RTMMO) per Haib! ed altri
giacimenti; o si tratta di un giacimento rigenerato, idrotermale seeOll­
dado, secondo la nuova teoria dello SCHNEIDERHOIIN.

CLASSIFICAZIONE DEL OI,\CBIENTQ

Circa la classificazione del giacimcnto di Idria il nostl'o studio non
porta che ad una conferma delle opinioni di SCHNEII)ERHOHI'.'. Si tratta
cioè di un giacimento a carattere epitermale, forse anche anotermale,
telemagmat-ieo, 1'poabissoÙJ, con forlne di impl"egnaziolle tipo stockwerk
e Ùt parte di sosti/1~zi<me, di età Terzia·ria. Esso cade quindi nel gruppo
4: tipo Almaden » dci succitato Autore.

Istituto di ,vinerawgia, Pel.rogra/~ c Geochimica dell'Univcrsità di MilaM.
Baibl Società Mineraria dei Preàil, Udine scttembre 1960.
Centro Studi di Petrogra/ia c Geologia del CNR presso l'Università di Padova.
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Fig. l. - AroIHnin del Carbonifero impregnata di eUlIl.bro e pirite, eontenento­

gocee di mercurio nativo (visibili nella 'l:oua mediana. (lella foto, IjU foudo

grigio nero). Illgrandim. 3 J<,

Fig. 2. - Dolomia anhuca mierofratturata e mincralizzata. Si Iloti eom6 le singole

vene si interseeano e speaso si rigettano tra loro, testimoniando 1111 sus·

seguirsi di mieromovimenti o venute metalliz'l:allti. Le vene 8OlIO fomlate

da einabro, calcite e dolomite. Maerogrnfia di una. SC2ionc lucida; in·

grandim. 3 Jl".

Fig. 3. - MicrovClla eon tessitura simmctrica e chiara pnragen'osi negli c: Scisti·

di Skoll'l:a:., Il {Juarzo (grigio scuro) si è dopOllit.'lto allo salbando, eui

è seguito il cinabro (fascie bianche), ed al centro dolla vena un mine·

rale grigio, molto tenero (si notino le strie dovute alla levigatura), di

natura bituminosa (idrialitef). TI cinabro oltre nella vena, si trova

uella roeeia incassante come impreglluzione dei pori. Se'l:iollo lucida,

Nicols puralleli, ingrandim. 520 x.

Fig. 4. - Microve'la con t-.ituru a listato, negli «SciJIti di Skoll'l:a:'. Il quarzo.

si trova anche qui alle salbandc, mentre al eentro della vena, l'uno.

ace:mto ali 'altro, si trova.no il cinabro ed il minerale bituminoso. Se­

'l:ione lucida, Nicola paralleli, ingralldim. 520 x.



Fig. J



~rIF:G:\7.IONE DI'l,LA 1'A\". Tl

Fig. I. - ~lilJn~li'i"'1.io,,,' iII rOtei~ ('~h'~]"('{)"<lolomiti(':" ])(']" ~o~lilH?iolll' ,It'gli

(')ell"'lIti ('~rho"~tki <l" P:lI"t(' ,[('1 ('i1lnh,'0 (hinlleo Hell" foto). 8i lIoli l:l

1(,I"lt·IL1.:I l1l'l "H'IaSOIll" ~ di"""it!' l'.wlI<1olllOrfo ,leI pld"~Ollln. m;no·

gnlllll1e1ti hi:",elli i" fortI' I"ili(',"o ~OIlO ,li l'il"ile, l,rol",hiluw1It" ~i1lg"""

'I('Ii'·:I. ~"?i()lIr lueid:" N'('(lI~ l':n"lhli, i"I[I":""lil1'. :lno x.

Fig. " E'i'llll'io ,li IJ>;i'1Il10Iuo"fosi di till"!>tO (hi~lteo) ~lt e~leil('. Tlelitti ,1<'1

l'al,,~oHl:l ~""O ,'i~ihili :II ('<'utro ,["1 Ilwl"s::nt):t. l.e pl:1/,:!o" j!,"rigio Se",.",

forll'IH<'''t" til(,I":I'" slllln ""Ieil<' (f""do ,::"l'igio "1:,,·,,1:110), souo di 'llt~t'?.~.

Re?i""" 1,,,·;,1:,, Ni,·"l~ l'''t:,II<'li, i(,gl'~1t<lil"" 'i:!O x.

l''ig. :l. - 1':1I'm('lIti 1ju:lrw~i nrr",ot"I'lti imp""gu:,'i di eil,nhl'O (l'""li"i lIi"",·l1i).

1.:1 l"O"ei" illl'~~"""(' i, ,,,,':'t(',,,,ri:, (!U;nZOS1l ,h'l l.;"lilli,·o (<< 8ei"ti ,li

~koJlz,,»), molto )"iet" di lIill1m~' (iII Il,'m Beli" folo). f';~·1.ioll" 11II',d",

;\i"ol~ i>:Jrnlh'li, illgnll"lilll. ,;:!O x.

l''i,::". 4, - P""~I1"1:l l'~"'ltlOlllOl"rosi di "~Ieih' ~Il 1,:,,.itl' ill Illl" lllierol"<'l1~ 111'11"

h1'E'<'ei:t dolomit.ie" !\I,i~i,'n. ~l"lti erist:t11i <li 1':111';1,' pusl'lIla1l" il tipi .. :>

~hil0 "Ilullg"~to tI"lln !l;Hill'. 1.~ ealt'itl' ,> ''l''''('1It,11a <l:, 'I"III·W. ~r1.illll"

1,,,·;,1:0. Ni,·ol.. 1""'"II,-li, ingr:(II,li",. :.!O(1 ~.
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fig. I. - Pirite '·011 ~tr"ltllr'l crist:i1lill;l nei uO<:"ioli '1rl1l:I",-i <",,'lJolliferi. Si no­

tillo 11,,1' t'rist,dli IId ahitu nlll1l1K"tu lIcci"""ti ,h, 1111'1 Slll'l'ust:l ~,',lit\l·

zio III' 1'~l'lIdOnlol'fi":I di 1JHl'ih·. S,'zioIiC IlIei<1", Ni"ols \'''1":.11 'Ii, ill.lo(r'lII·

dinl. 3UO x.

fig. - P'e>lulIla p""'Il(101ll0rfo"i di pirill' ."" Imrih', lo '<'!l'nICUlO :llluligalv ,ti

eenlro dell:. foto pro:'!lCllll1 trlltf'C di ll-f"ItI"lur" 1I0rn",lì :111'"llullgrollU'ulo,

lillithe dclla b:.ritilla. An'mlri:l t:lrhonifer:l, Suio.,,' IUl'il1a, Ni(ol... 1m­

mlleli, illgralldilll. 500 x.

t'ig. 3. - Pirite siuJ,!enetil'n l'OU tt'l!llitUrll frllmhoi.1:lIl'. 1.0 IIfl'rnlill' i' C'Olllituilo

da innumerevoli mil'rooliti di Ilirile. Si Imll;. l'rou."lhilmellle di Illl".

l'olollia di imlleri l'iritiU.:uì, 1_'1 roC'f'i:l iUl'llJll!.'Inte è l'crl'unrh. Ilu:lt'%OllU­

hitumillOi!.'I di'gli • Scoillli di SkOUL1:'. Seziolll' luddll, :\;1'0111 l13ralleli,

illgralldim. 1000 x drtA.
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• Korallener~;): arcuarill quarzO!lO·bitullIino!lll- dci Ladinico, rieea di fl'1lli fossili

(brnehiollodi) impregnati di eirlllbro (\'edi p"g. :JHJ).

JIl !lcguito " llIovimenti tettouici si sono 1JT0dotte l1<li fO>iSili dcIl<l mierofratture

... lIlicrofaglie ehe !lpes!lo ne rigctt,ulO le lamclle di 'leercseirnellto. Lungo qUCI!te Illi­

aofrnlture sono saliti quarzo (lincctte grigio seuro nclla foto) e eillnbro (punteg·

giature e lillee bianche nella. foto); l'Slli sono poi penetrali lungo le ~oluzioui di

di cOlltiuuità esistenti trn le lamelle di aeerC!!einwllto. Si ossen'i ndln roccia ineas

Sllnte, verso il basso, un granulo di qu:nzo .~oslit\lilo da ein:lbro (p\"ghetta bianct').

Sezione lucida, miero{%gralia composta (7(1 110 microjotogralic 8C11lplid, ill­

grandilll. 40 x circa.






